
DI NICOLA MONDELLI

Fissati i termini e le moda-
lità  per chiedere la pensione

o la permanenza in servizio per
il personale in servizio nelle isti-
tuzioni di alta formazione ar-
tistica e musicale, a far valere
dal 1° novembre 2005. Le istan-
ze in questione riguardono il
collocamento a riposo per com-
pimento del 40° anno di servi-
zio utile al pensionamento, di
dimissioni volontarie dal ser-
vizio, di trattenimento in ser-
vizio a qualsiasi titolo oltre il
raggiungimento del 65° anno di
età, di cessazione anticipata ri-
spetto alla data finale indicata
in un precedente provvedi-
mento di trattenimento in ser-
vizio, di trasformazione del rap-
porto di lavoro in tempo par-
ziale con contestuale riconosci-
mento del trattamento di pen-
sione, ai sensi del decreto 29
luglio 1997, n. 331 del ministro
per la funzione pubblica, non-
ché per l’eventuale revoca del-
le domande stesse.

Il termine per la presenta-
zione delle suddette domande
è stato fissato, dalla direzione
generale alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica del
ministero dell’istruzione, con
una nota del 21 gennaio, al 26
febbraio. Con la stessa nota so-
no state anche fornite le indi-
cazioni operative in relazione,
appunto, alle cessazioni e ai
mantenimenti in servizio del
predetto personale,  già appar-
tenente al comparto scuola, ed
ora inquadrato nell’autonomo
comparto dell’Afam.  

Requisiti per l’accesso al-
la pensione. Per accedere al
trattamento pensionistico, con
effetto dal 1° novembre 2005, i
requisiti anagrafici e contribu-
tivi richiesti esclusivamente
per il personale in regime di
calcolo retributivo o misto so-
no quelli sintetizzati in tabel-
la.

Trattenimento in servizio.
Anche in tema di tratteni-

mento in servizio oltre il  65°
anno di età, e comunque non
oltre il 70° anno, le norme che
trovano applicazione sono quel-
le contenute nell’articolo 509
del decreto legislativo 16 apri-
le 1994, n. 297 e nell’art. 1 qua-
ter del decreto legge  28 mag-
gio 2004, n. 136 convertito in
legge 27 luglio 2004, n. 186. Re-
lativamente a quest’ultima nor-
ma, la nota in esame ricorda
che l’Inpdap, con circolare n. 69
del 24 dicembre 2004, ha chia-
rito che la facoltà ivi prevista
(permanenza in servizio fino al
70° anno di età), può essere
esercitata esclusivamente dal
personale in attività di servi-
zio che abbia già maturato il
diritto ad un trattamento pen-
sionistico di vecchiaia ed abbia
già usufruito delle possibilità
di permanere in servizio pre-
viste dal citato art. 509.  Sem-
pre nella nota ministeriale in

esame, viene inoltre ricordato
che il dipendente «non vanta
rispetto a questa tipologia di
mantenimento in servizio un di-
ritto  potestativo in quanto la
stessa è destinata a soddisfare
l’interesse dell’amministrazio-
ne di appartenenza che ha, per-
tanto, facoltà di accettare o me-
no l’istanza in relazione all’e-
sperienza professionale acqui-
sita dal richiedente e alle mo-
tivate esigenze di funzionalità
dell’istituzione».

Gli organi preposti alla va-
lutazione dei suddetti presup-
posti sono il consiglio accade-
mico o il collegio dei professo-
ri, per il personale docente, e
il consiglio di amministrazione
per il personale non docente.

Accertamento del diritto
alla pensione. A differenza di
quanto avviene per il persona-
le del comparto scuola, la sus-
sistenza del diritto al tratta-
mento pensionistico deve esse-
re accertata, entro il 19 marzo
2005, dalle singole istituzioni

cui appartiene il richiedente.
Entro la stessa data dovranno
essere convocati gli organi per
la valutazione delle istanze di
trattenimento in servizio ex
art. 1-quater del decreto legge
n. 136/2004 e dovrà essere
emesso il relativo provvedi-
mento.

Accettazione della doman-
da di cessazione o di tratteni-
mento in servizio. Altra diffe-
renza, rispetto alle disposizioni
che trovano applicazione nei con-
fronti del personale del comparto
scuola, attiene al momento in cui
si intende avvenuta l’accettazio-
ne delle domande di collocamen-
to a riposo per compimento del
40° anno di servizio, di dimissio-
ni volontarie dal servizio e di
trattenimento in servizio, senza
l’emissione di un provvedimento
formale. Per il personale del com-
parto scuola il momento coincide
con l’ultimo giorno utile per la
presentazione delle domande (10
gennaio). Per il personale Afam è
invece fissato al 29 marzo.

DI FURIO TARULLI

Partono i corsi di abilita-
zione all’insegnamento della
musica nelle scuole seconda-
rie. Con una nota del 31 gen-
naio, la direzione generale per
l’alta formazione artistica e
musicale del Ministero
guidato da Letizia Mo-
ratti ha attivato il
percorso che vedrà
impegnati i docenti a
partire dalla prima
decade di febbraio per
una durata comples-
siva non superiore a
un anno.  I corsi si ter-
ranno presso i con-
servatori di musica,
i quali tra l’altro
provvederanno alla fissazione
del calendario in base alle spe-
cifiche esigenze dei corsisti.

Le date di inizio dovranno
essere rese note mediante af-
fissione all’albo degli stessi
conservatori. La nota del mi-
nistero, per quanto riguarda
l’articolazione dell’attività,
suggerisce uno svolgimento
delle lezioni per due o tre gior-
ni della settimana.

I corsi avranno una durata
complessiva di circa 400/500
ore di cui 250/300 di lezione
frontale.

La frequenza è obbligatoria,
e per essere ammessi all’esa-
me finale è necessario aver fre-
quentato l’80% delle attività

formative previste da ciascun
tipo di corso. Oltre ad aver con-
seguito tutti i crediti previsti
dal piano di studi. 

Tra le altre cose, a seguito
di chiarimenti intercorsi con
la direzione generale del per-
sonale della scuola, si è sta-

bilito che la frequenza ai
corsi speciali abilitanti
è compatibile con la
frequenza a corsi di
laurea, di specializza-
zione, di perfeziona-
mento, master e dotto-
rati di ricerca univer-
sitaria.

Sul fronte dei costi,
poi, il documento del
Miur invita ad attua-
re tutte le iniziative

utili a contenere il contributo
di frequenza entro i 1.250 eu-
ro. 

Un intero capitolo viene de-
dicato poi alla verifica dei re-
quisiti d’accesso ai corsi di abi-
litazione dei docenti all’inse-
gnamento della musica.

Innanzitutto la nota ricor-
da che i requisiti d’accesso, co-
me stabilito dalla legge n.
143/2004, sono rappresentati
dal possesso del diploma di
conservatorio di musica o di
istituto musicale parificato, e
dall’aver prestato almeno 360
giorni di servizio dal 1° set-
tembre del 1999 alla data di
entrata in vigore della legge
di conversione. La verifica del
possesso di tali requisiti, co-
me precisato in precedenti di-
rettive, è affidato alle scuole
che si baseranno sulle do-
mande e sulla documentazio-
ne presentata.

Subito dopo le stesse prov-
vederanno all’invio alla dire-
zione generale dell’alta for-
mazione artistica e musicale
di un elenco di candidati per
cui sussistono cause di esclu-
sione.

La nota precisa che gli elen-
chi dei docenti da escludere
vanno predisposti attraverso
un’apposita procedura infor-
matica, disponibile sul sito ri-
servato delle istituzioni. Par-
ticolare attenzione verrà pre-
stata ai docenti già in possesso
di qualche abilitazione.

Per esempio si verificherà
che i docenti non abbiano già
l’abilitazione per l’insegna-
mento dell’educazione musi-
cale; in questo caso, infatti,
potranno essere ammessi a
frequentare il corso solo per
l’abilitazione allo strumento.

Per questo motivo, conclu-
de la nota, è necessario che i
candidati, al momento dell’i-
scrizione, confermino con
un’apposita dichiarazione di
non essere in possesso di una
specifica abilitazione all’inse-
gnamento nelle scuole di istru-
zione secondaria. (riproduzio-
ne riservata)
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Le domande vanno presentate entro il 26 febbraio. C’è in gioco anche il trattenimento  in servizio

Personale Afam, al via le pensioni
Gli stessi istituti devono accertare i requisiti previdenziali

Quesitario amministrativo 

Ecco le nuove abilitazioni

IL CAMBIO DI CLASSE
La scuola dove insegno fa parte di un istituto di

istruzione superiore (istituto commerciale più uno
professionale, dislocati in tre sedi diverse e tra loro
distanti, ma sempre nello stesso comune); inoltre,
per motivi logistici, nel plesso cui presto servizio
non c’è un numero adeguato di aule rispetto alle
classi (due corsi completi di cinque classi ciascuno)
in quanto alcune aule, per motivi legati alla didatti-
ca, ospitano i laboratori. Da anni, quindi, la scelta
della dirigenza dispone che due classi (le due quarte
in particolare) siano ricavate nel plesso gemello. Da
quest’anno, invece, le due classi sono state trasferi-
te presso la sede centrale (adibita a istituto com-
merciale) ancora più distante e poco felicemente
servita sia per un’inefficiente viabilità sia per la ca-
renza di mezzi pubblici. L’orario di lezione settima-
nale, di conseguenza, deve tener conto del fatto che
il cambio di classe necessita di un intervallo mag-
giore di tempo, onde permettere il raggiungimento
della sede specifica. È lecito farsi riconoscere i mi-
nuti in eccesso destinati al cambio di classe come
tempo utilizzato per funzioni legate all’attività di-
dattica, dunque da sottrarre ai recuperi dovuti per
l’adozione dell’ora di lezione di 50 minuti? È previ-
sta qualche forma di incentivo per coloro che divido-
no la loro settimana di lezione in due plessi diversi
della stessa scuola e nello stesso comune subendo
non pochi disguidi? L’attività didattica relativa ad
alcune discipline (quelle dell’area professionaliz-
zante) può subire ridimensionamenti in quanto la
disponibilità dei laboratori è condizionata dal fatto
che bisogna raggiungere il plesso che li ospita con
perdita di tempo e scarse garanzie per l’incolumità
degli alunni durante il trasferimento.

Carlo Manzina
Bari

Le risposte alla maggior parte delle domande da
lei poste le dovrebbe fornire il contratto integrativo
d’istituto stipulato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6
del contratto collettivo nazionale 24 luglio 2003, tra
il dirigente scolastico e la Rsu. L’art. 6 dispone, in-
fatti, che sono oggetto di contrattazione integrativa i
criteri riguardanti le assegnazioni del personale do-
cente, educativo e Ata alle sezioni staccate e ai plessi,
i criteri e le modalità relativi alla organizzazione del
lavoro e all’articolazione dell’orario, nonché i criteri
per l’individuazione di detto personale da utilizzare
nelle attività retribuite con il fondo d’istituto. È per-
tanto in quella sede che andrebbero definite le que-
stioni che lei ha sottoposto alla nostra attenzione e
alle quali noi non siamo in grado di fornire una ri-
sposta precisa non conoscendo il testo del contratto.
Le ricordiamo, a ogni buon conto, che le decisioni as-
sunte in sede contrattuale obbligano tutto il perso-
nale a rispettarle. 

Per quanto attiene ai disagi nei quali incorrono i
docenti tenuti a spostarsi da una sede all’altra, una
contrattazione che si rispetti dovrebbe tenerne conto
individuando strumenti idonei a limitarli il più pos-
sibile anche, se non soprattutto, al fine di assicurare
agli alunni pienamente il tempo lezione o di eserci-
tazione nei laboratori cui hanno diritto. Il docente
che è tenuto a spostarsi da una sede all’altra non è te-
nuto a farlo utilizzando mezzi di trasporto persona-
li, ma può legittimamente pretendere di utilizzare o
le proprie gambe o un mezzo pubblico. E se l’utilizzo
di uno dei due strumenti non consente di raggiunge-
re per tempo la classe, comportando, di fatto, una ri-
duzione dell’ora di lezione, la responsabilità non può
che ricadere esclusivamente su chi ha organizzato
(male) il servizio.

a cura 
di Nicola Mondelli

Letizia Moratti

I requisiti
Natura della pensione Età anagrafica Contributi minimi

Vecchiaia 65 anni uomini 20 anni(*)
60/65 donne 20 anni(*)

Anzianità 57 anni 35 anni 
57 anni 38 anni

Note: i requisiti anagrafici e contributivi debbono essere posseduti, senza 
arrotondamenti, al 31 dicembre 2005.

(*) Sono sufficienti 15 anni di contributi se si era in servizio alla data
     del 31 dicembre 1992( art. 2, comma 3 del dlgs 503/1992)
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